
A cura di: ing. Giuliana Vitale, dott.ssa Ornella Imberti - DIPS

I REQUISITI STRUTTURALI E TECNOLOGICI DELLE RSA
 a tutela degli ospiti e dei lavoratori 



Finalità
✓Miglioramento dei livelli di salute e sicurezza dei lavoratori e sviluppo 
dell’autonoma capacità dei gestori delle RSA di monitorare e di migliorare le condizioni di 
salute e sicurezza del lavoro.

✓Tutela dei lavoratori e degli ospiti

✓Mappatura dei rischi delle strutture del territorio per orientare l’attività di vigilanza

PMP

Prevenzione e 
promozione della 
cultura della sicurezza

1. Assistenza
2. Vigilanza
3. Restituzione 

Attività di vigilanza 

Analisi dei dati 
di contesto: 

i risultati 
dell’attività di 
vigilanza nel 
2024 hanno 
evidenziato 

alcune criticità

Il piano mirato di prevenzione



1.  condivisione del progetto in sede di Comitato Provinciale ex art. 7   
D.Lgs.81/08

2. predisposizione del materiale a supporto  dei gestori delle RSA:  

➢ Manuale

 

➢  Questionario di Autovalutazione 

 
3.  divulgazione del PMP

Obiettivo ATS

Obiettivo DDL

•Supportare il 
DDL nel 
processo di 
adeguamento

•Misurazione 
efficacia PMP
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Il piano mirato di prevenzione

•Rilevazione NC
•Piano di 
miglioramento

•Collaborazione 
con RSPP e RLS
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Il piano mirato di prevenzione

4. invito a partecipare all’incontro di 

del 30/10/2025 di illustrazione del 
Piano

5. invito a compilare il modello di 
autovalutazione attraverso 

apposita survey sul sito 
di ATS entro il 12/12/2025







• analisi di ATS dei risultati dell’autovalutazione ed elaborazione 
dei dati aggregati;

• definizione dei criteri di selezione del campione da sottoporre a 
vigilanza;

• entro gennaio 2026, selezione del campione da sottoporre a 
vigilanza secondo i criteri di scelta definiti;

•  successiva attività di vigilanza sul campione secondo i criteri 
definiti ;

• rilevazione di eventuali buone prassi adottate.

2. Vigilanza 

• verifica di efficacia dell’intervento e mappatura del 

rischio delle strutture;

• restituzione dei risultati;

• diffusione delle buone pratiche rilevate in fase di vigilanza.

3. Restituzione 

Il piano mirato di prevenzione



Check-list 
Vigilanza

Manuale

Dalle check-list di vigilanza al piano di miglioramento



Scheda di 
autovalutazione

Piano di 
miglioramento

Dalle check-list di vigilanza al piano di miglioramento



Questionario di autovalutazione



Tra i principi generali per la corretta gestione della documentazione:

➢ nominare la persona responsabile della gestione documentale e un suo 

sostituto in modo che, in caso di vigilanza o in altre situazioni di confronto con 

consulenti, enti e utenti, sia sempre possibile rispondere prontamente alle 

richieste dell’interlocutore;

➢ annotare e rispettare le scadenze previste per i controlli e le verifiche dei diversi impianti, 
per eventuali rivalutazioni del rischio e per l’aggiornamento delle misure di prevenzione e 
protezione;

 

➢ conservare ordinatamente, possibilmente in un 

unico posto,  report, registri, attestazioni e documenti, 

archiviando la documentazione non più corrente.

Gestione documentale



Gestione documentale



Il titolo di godimento di un immobile è un requisito di natura gestionale che ha la duplice finalità di:

➢qualificare il diritto di un Ente Gestore all’utilizzo di un immobile: può essere un diritto reale, 
come la proprietà o l’usufrutto, o un diritto personale, come quello del conduttore, attraverso un 
contratto;

➢definire le modalità di gestione 
dell’immobile: diretta di un bene di
 proprietà o diretta  di un bene non 
di proprietà o concessione.

Nel caso in cui la struttura non 
sia di proprietà dell’Ente Gestore, 
si richiede di riportare gli estremi 
del locatore (persona fisica, persona
 giuridica) e la scadenza del titolo 
di godimento, specificando eventuali 
taciti rinnovi. 

Titolo di godimento dell’immobile



L’agibilità è quel documento che attesta che l’immobile è stato realizzato con conformi criteri di 
sicurezza, igiene e salubrità. 

Normativa: il DPR 380/2001, modificato dal D.Lgs. 222/2016.
 
Attestazioni: diversa a seconda del periodo di realizzazione dello stabile. 

Agibilità



Agibilità: documentazione prima 1934 



Agibilità: documentazione tra il 1934 e 30/06/2003 



Agibilità: documentazione tra il 30/06/2003 e 11/12/2016



Agibilità: documentazione dopo il 11/12/2016



La protezione antisismica di un edificio combina la sicurezza statica con la sicurezza sismica.
La sicurezza statica si riferisce alla capacità di un edificio di sopportare carichi verticali (come il peso 
proprio o il carico permanente) e azioni orizzontali stabili.

 Normativa: Legge 1086/1971 
e DPR 380/2001.  

 Attestazioni:
➢ Collaudo statico ai sensi 
della Legge 1086/1971 (nuovi
edifici)

➢ Collaudo statico per le parti
 di nuova costruzione in edifici
esistenti (ampliamenti)

➢Certificato di idoneità statica 
dell’intero edificio CIS (quando 
manca il collaudo statico)

Protezione antisismica: sicurezza statica



La sicurezza sismica riguarda la capacità dell'edificio di resistere alle forze generate 
da un terremoto

Normativa: 
OPCM n.3274/2003, 
DDUO19904/2003, 
DDUO 7237/2019, 
NTC 2008 e NTC 2018 

Attestazioni: diversa a 
seconda del periodo 
di realizzazione 
dello stabile. 

Protezione antisismica: sicurezza sismica



Protezione antisismica: sicurezza sismica



Protezione antincendio: SCIA Antincendio/CPI

Il DPR 151/2011 individua, nell’Allegato I, le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi, 
distinguendole nelle categorie A, B e C. 



Per le attività soggette al controllo di prevenzione incendi è necessario presentare un’apposita 
istanza al Comando dei Vigili del Fuoco, prima dell'esercizio dell'attività, denominata 
segnalazione certificata di inizio attività - SCIA. Il Comando rilascia contestuale ricevuta 
dell'avvenuta presentazione della SCIA.

La SCIA antincendio per le attività ricadenti nelle categorie A e B ha sostituito il Certificato di 
Prevenzione incendi. Con l’attuale impostazione normativa, il Certificato di prevenzione incendi 
viene rilasciato solo per una vasta gamma di attività ricadenti nella categoria C.

Protezione antincendio: SCIA Antincendio/CPI



Protezione antincendio: SCIA Antincendio/CPI



Se sono decorsi più di 5 anni dal rilascio del 
CPI/ SCIA antincendio deve essere esibita 
la seguente documentazione relativa alla 
richiesta dell’ultimo rinnovo di conformità 
antincendio: 

1) istanza di rinnovo; 

2) relazione di asseverazione del tecnico 
abilitato; 

3) ricevuta di avvenuta presentazione 
dell’istanza.

Protezione antincendio: SCIA Antincendio/CPI - rinnovo



Protezione antincendio: SCIA Antincendio/CPI - rinnovo



Protezione antincendio: assenza di attività soggette al controllo di 
prevenzione incendi

Se la struttura non esercita attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi, il gestore dovrà rilasciare la 
dichiarazione di esclusione delle proprie attività dall’elenco 
dell’Allegato I del DPR 151/2011. 

In tal caso, sarebbe opportuno farsi rilasciare la 
dichiarazione di esclusione da un professionista antincendio 
che, analizzate tutte le attività del gestore, è in grado di 
individuare quelle soggette ai controlli di prevenzione incendi. 



Protezione antincendio: rischio incendio

Il DM 03/09/2021 - Criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della 
sicurezza antincendio per luoghi di lavoro in vigore dal 29/10/2022, ha abrogato il DM
10/03/1998 e ha stabilito i criteri per la valutazione del rischio incendio nei luoghi di lavoro. 

Ai sensi dell’art. 4 del decreto, per i luoghi di lavoro esistenti alla data del 29/10/2022, di 
entrata in vigore del decreto, la nuova valutazione del rischio incendio deve essere 
rielaborata nei casi indicati nell'art. 29, comma 3, del D.Lgs. 81/08, in occasione di modifiche 
del processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della salute e 
sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado  di evoluzione della tecnica, della 
prevenzione  o della protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della 
sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità, entro il termine di 30 giorni.

Il documento di valutazione dei rischi redatto ai 
sensi dell’art. 28 del D.Lgs. 81/08 deve 
comprendere la valutazione del rischio incendio 
anche quando la struttura non è soggetta ai 
controlli di prevenzione incendi. 



Protezione antincendio: rischio incendio



Il piano di emergenza deve essere elaborato dal 
datore di lavoro in collaborazione con l’RSPP e gli 
addetti alla gestione del primo soccorso e 

dell’emergenza. 

Il piano di emergenza deve essere completato 
entro 90 giorni dall’apertura della nuova attività, 

ma il datore di lavoro deve dare immediata 
evidenza delle misure preliminari e delle 
procedure di emergenza e del personale 
riservato all’intervento in caso di emergenza, 
anche in considerazione della presenza degli 
ospiti fragili nella struttura. 

Protezione antincendio: piano di emergenza



Ai sensi dell’art. 4 del DM 02/09/2021, il datore di lavoro designa i lavoratori 
incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta 

antincendio e gestione delle emergenze. Le designazioni degli addetti al 
servizio antincendio avvengono con un atto scritto di nomina avente 
lo scopo di conferire ufficialmente l’incarico e definire con precisione 
il ruolo del nominato all’interno dell’organizzazione. Il documento, 
recante data certa, deve essere sottoscritto per accettazione dal lavoratore 
nominato. 

In caso di subentro di un nuovo datore di lavoro, quest’ultimo 

deve procedere alle nuove designazioni.

L’art. 2 del DM 02/09/2021 prevede che nel piano di emergenza siano riportati 
i nominativi dei lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di 
prevenzione incendi, lotta antincendio e di gestione delle emergenze.

È importante aggiornare l’elenco della squadra in relazione ai nuovi lavoratori 
designati addetti alla gestione dell’emergenza e ai lavoratori non più in forza.

Protezione antincendio: squadra addetti gestione delle emergenze



Il punto 2 dell’All. 2 del DM 02/09/2021 stabilisce che  il datore di lavoro deve 
identificare un adeguato numero di addetti al servizio antincendio incaricati 
di sovrintendere e attuare le procedure previste. 

Il numero degli addetti antincendio non è determinato dal Legislatore ma, 
come previsto dall’art. 43 del D.lgs. 81/08, è stabilito dal datore di lavoro 
tenuto conto delle dimensioni dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda e 
della presenza di ospiti fragili. 

Il numero complessivo di personale designato alla gestione delle emergenze 

deve essere congruo, in relazione alle turnazioni e alle assenze 
ordinariamente prevedibili. In tutte le turnazioni di lavoro anche notturno o 
festivo devono essere presenti gli addetti della squadra antincendio in 
numero congruo.

La nomina del coordinatore non è un adempimento espressamente
obbligatorio, ma una buona prassi che consente una gestione efficace degli
interventi in caso di emergenza.

Protezione antincendio: squadra addetti gestione delle emergenze

Quanti?



Protezione antincendio: squadra addetti gestione delle emergenze



Protezione antincendio: formazione addetti gestione delle emergenze

Il datore di lavoro assicura la formazione degli addetti al servizio 
antincendio, secondo quanto previsto nell'allegato III del DM 
02/09/2021, che ai fini dell’organizzazione delle attività formative 
individua tre gruppi di percorsi formativi in funzione della 
complessità dell’attività e del livello di rischio. In particolare, le 
strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero 
ospedaliero o residenziale a ciclo continuativo o diurno e le case di 
riposo per anziani, ricadono nelle attività di livello 3 per le quali è 
prevista una durata dei corsi pari a 16 ore. 

Per le attività di cui all'allegato IV, tra cui le strutture sanitarie che 
erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale 
a ciclo continuativo o diurno e le case di riposo per anziani, gli 

addetti al servizio antincendio conseguono l'attestato di 
idoneità tecnica di cui all'art. 3 del D.L. 01/10/1996, n. 512. I 
comandi provinciali dei vigili del fuoco, previo superamento di 
prova tecnica, rilasciano l’attestato di idoneità ai lavoratori 
designati dai datori di lavoro. 

Gli addetti al servizio antincendio frequentano specifici corsi di 
aggiornamento con cadenza almeno quinquennale.



Protezione antincendio: formazione addetti gestione delle emergenze



Protezione antincendio:  prove di evacuazione

Ai sensi dell’Allegato 1 del DM 02/09/2021, riguardante la 
preparazione dell’emergenza, nei luoghi di lavoro ove ricorre 
l'obbligo della redazione del piano di emergenza connesso con la 
valutazione dei rischi, i lavoratori devono partecipare ad 
esercitazioni antincendio con cadenza almeno annuale. 

Il datore di lavoro deve documentare l'evidenza delle esercitazioni 
svolte. Si ritiene che il verbale redatto al termine della prova di 
evacuazione debba essere firmato oltre che dal datore di lavoro, 
dai componenti della squadra di emergenza presenti.



Protezione antincendio: registro dei controlli dei presidi antincendio

Ai sensi dell’art. 6 punto 2 del DPR 151/2011 riguardante gli obblighi connessi con l'esercizio 
dell'attività, gli esercenti sono tenuti a mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le 
attrezzature e le altre misure di sicurezza antincendio adottate. I controlli, le verifiche, gli 

interventi di manutenzione e l'informazione, devono essere annotati in un apposito registro a 
cura dei responsabili dell'attività. Tale registro deve essere mantenuto aggiornato e reso 
disponibile ai fini dei controlli di competenza del Comando.

Nel registro devono 
essere individuati gli 
identificativi degli 
elementi o delle parti di 
impianto soggetti a 
verifica, la data del 
controllo, la tipologia di 
controllo espletato e la 
firma del manutentore 
intervenuto. 



Protezione antincendio: registro dei controlli dei presidi antincendio



La protezione acustica in edilizia si riferisce all'insieme di tecniche, materiali e interventi volti a 
ridurre e controllare il rumore all'interno e all'esterno degli edifici. L'obiettivo è soddisfare i requisiti 
acustici previsti dalla normativa e migliorare la vivibilità degli spazi, isolando ad esempio dai rumori 
esterni, di calpestio o degli impianti. 

Normativa: DPCM del 5/12/1997

Attestazioni: dipendono dalla data di realizzazione/ristrutturazione dell’edificio

Protezione acustica



Protezione acustica

< 20/02/1998  >Non è soggetto a dimostrazione 
della protezione acustica. 

➢dichiarazione che certifica che 
i lavori sono stati eseguiti in 
conformità al progetto preliminare 
o previsionale di isolamento acustico;
➢dal collaudo dei requisiti acustici 
passivi

La data di costruzione o di ristrutturazione coincide con la data di presentazione del permesso di 
costruire il tecnico in caricato deve essere competente in acustica, iscritto ad apposito albo



Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianti elettrici

L'impianto elettrico deve essere sempre realizzato a 
regola d'arte e controllato periodicamente. 

Al termine dell’installazione dell’impianto, l’installatore 
rilascia, ai sensi dell’art. 6 del D.M. 37/2008, la 

dichiarazione di conformità completa di progetto e 

di relazione contenente la tipologia dei materiali 
impiegati. Tale dichiarazione attesta che l’impianto è 
realizzato a regola d’arte e secondo la vigente normativa. 

Se l'impianto è stato realizzato prima del 2008, la 
dichiarazione sarà stata rilasciata ai sensi della L. 
46/1990. Ai sensi dell’art. 1 del DPR 462/2001, la 
dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad 
omologazione dell'impianto.

L’art. 1 del DPR 462/2001 prevede, inoltre, che la 
dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico deve 
essere inviata entro 30 giorni dalla messa in esercizio 
all'ATS e all'INAIL ai fini della denuncia dell'impianto di 
terra. L’invio all’INAIL della dichiarazione è sostituito dalla 
registrazione sull’applicativo CIVA.



In caso di rifacimento parziale di impianti, la ditta intervenuta deve rilasciare una nuova 
dichiarazione di conformità ad integrazione o in sostituzione della dichiarazione precedente. 

Il progetto, la dichiarazione di conformità, e l’attestazione di collaudo ove previsto, si riferiscono 
alla sola parte degli impianti oggetto dell’opera di rifacimento, ma tengono conto della sicurezza e 
funzionalità dell’intero impianto. Nella dichiarazione di conformità e nel progetto, è 
espressamente indicata la compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti dell’impianto.

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianti elettrici



Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianti elettrici



L’installatore dell’impianto o la ditta specializzata 
incaricata della manutenzione deve elaborare un 

piano di manutenzione riportante i controlli e le 
verifiche da effettuare con la relativa periodicità.

Le verifiche degli impianti elettrici si dividono in due 
tipologie:

- esame a vista;

- prove tecniche: queste 

prove, eseguite dopo quelle

 a vista, servono proprio 

a verificare la conformità 

dell’impianto alla norma 

CEI 64-8. 

L’articolo 62.1.4 della Norma CEI 64-8/6 stabilisce che il 
risultato delle verifiche periodiche sugli impianti 
elettrici deve essere registrato. Anche il D.Lgs 81/08 fa 
riferimento ad un registro di controllo.

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianti elettrici



Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianti elettrici



L’art. 4 del DPR 462/2001 stabilisce che il datore di lavoro è tenuto a far sottoporre l’impianto di 

messa a terra a verifica periodica ogni cinque anni, ad esclusione di quelli installati in cantieri, 
in locali adibiti ad uso medico e negli ambienti a maggior rischio in caso di incendio per i quali la 

periodicità è biennale, come nel caso delle RSA.

Il soggetto che ha eseguito la verifica rilascia il verbale di verifica periodica al datore di lavoro che 
deve conservarlo ed esibirlo a richiesta degli organi di vigilanza. Detto verbale deve richiamare il 
numero di matricola assegnato dall’INAIL all’impianto. L’organismo abilitato non può procedere 
alla verifica se l’impianto è privo di numero di matricola in quanto non è stato 
denunciato/registrato sull’applicativo CIVA.

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianti di messa a terra



Sicurezza elettrica e continuità elettrica: ambienti destinati a uso medico 

La norma CEI 64-8/7-710 classifica i locali medici in gruppi a seconda del rischio:

Locali di Gruppo 0: locali medici nei quali non si utilizzano apparecchi elettromedicali con parti 
applicate e la discontinuità non mette a rischio il paziente, come, ad esempio, gli ambulatori e le 
sale di massaggio dove non si utilizzano apparecchi elettromedicali.

Locali di Gruppo 1: locali medici nei quali le parti applicate sono destinate ad essere utilizzate nel 
modo seguente: esternamente o invasivamente entro qualsiasi parte del corpo, ad eccezione della 
zona cardiaca.

Locali di Gruppo 2: locali medici nei quali le parti applicate sono destinate ad essere utilizzate in 
applicazioni quali interventi intracardiaci, operazioni chirurgiche, o il paziente è sottoposto a 
trattamenti vitali dove la mancanza dell’alimentazione può comportare pericolo per la vita.

Nelle planimetrie del gestore della struttura devono essere rappresentati i locali medici presenti 
e la relativa classificazione. Le planimetrie devono essere vidimate dal direttore sanitario per 
conferma delle destinazioni d’uso. 



Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianto di protezione contro le 
scariche atmosferiche

Ai sensi dell’art. 2 del DPR 462/2001, la dichiarazione di conformità dell’impianto di protezione 
contro le scariche atmosferiche deve essere inviata entro 30 giorni all’ATS e all’INAIL. 
Attualmente l’invio all’INAIL è sostituito dalla registrazione dell’impianto sull’applicativo CIVA a 
seguito della quale, è assegnato il numero di matricola dell’impianto da richiamare nelle verifiche 
periodiche svolte dall’organismo abilitato. 

L’art. 84 del D.Lgs. 81/08 riguardante la protezione dai fulmini, prevede che il datore di lavoro 
debba provvedere affinché gli edifici, gli impianti, le strutture, le attrezzature, siano protetti dagli 
effetti dei fulmini secondo le norme tecniche. In particolare, il datore di lavoro deve verificare, 
tramite un tecnico specializzato se l'edificio, sede della propria azienda, sia autoprotetto dalle 
scariche atmosferiche ovvero sia necessario procedere alla realizzazione di uno specifico 
impianto di protezione. 



Art. 80 comma 2 del D.Lgs. 81/2008 – Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché i lavoratori siano salvaguardati dai tutti i 
rischi di natura elettrica connessi all’impiego dei materiali, delle apparecchiature e degli impianti 
elettrici messi a loro disposizione e, in particolare, da quelli derivanti da:
a) contatti elettrici diretti; b) contatti elettrici indiretti; c) innesco e propagazione di incendi e di ustioni 
dovuti a sovratemperature pericolose, archi elettrici e radiazioni; d) innesco di esplosioni; e) 
fulminazione diretta ed indiretta;
f) sovratensioni; g) altre condizioni di guasto ragionevolmente prevedibili.

2. A tale fine il datore di lavoro esegue una valutazione dei rischi di cui al precedente comma 1, 
tenendo in considerazione:
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro, ivi comprese eventuali interferenze;
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;
c) tutte le condizioni di esercizio prevedibili.

Articolo 84 - Protezioni dai fulmini 
Il datore di lavoro provvede affinché gli edifici, gli impianti, le strutture, le attrezzature,                 
siano protetti dagli effetti dei fulmini secondo le norme tecniche. CEI EN 62305

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianto di protezione contro le 
scariche atmosferiche



in vigore fino al 
01.12.2013

CEI EN 62305-2:2006-04

CEI EN IEC 62858

CEI EN 62305-2:2013-02

In vigore dal 01.12.2013

In vigore dal 01.06.2020

Linee guida CEI 81-29

Aggiornamento quinquennale 
del valore dell’indice di fulmini 
all’anno al chilometro quadrato 
nella relazione di valutazione del 

rischio

Nuova valutazione del rischio 
di fulminazione

applicativo 
ProDis di CEI

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianto di protezione contro le 
scariche atmosferiche



I gestori delle strutture, anche se non sono 
proprietari dell’immobile, devono avere 
elaborato la valutazione dei rischi di 
fulminazione secondo la norma tecnica 
CEI EN 62305-2:2013-02 (CEI 81-10/2) e le 
linee guida CEI 81-29 aggiornate nel 2020, 
ed aggiornato la stessa ogni cinque anni. 

A tal proposito, si raccomanda di leggere 
attentamente le conclusioni cui perviene 
la valutazione poiché l’edifico potrebbe 
risultare non autoprotetto, necessitando 
della realizzazione dell’impianto con le 
caratteristiche definite nella relazione. In 
tal caso, il datore di lavoro deve 
adoperarsi con sollecitudine per la 
realizzazione dell’impianto. 

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianto di protezione contro le 
scariche atmosferiche



Sicurezza elettrica e continuità elettrica: impianto di protezione contro le 
scariche atmosferiche



Il gruppo elettrogeno deve essere marcato CE e deve essere 

accompagnato da:

1. dichiarazione di conformità rilasciata  dal fabbricante; 

2. dichiarazione di corretta installazione dell’installatore; 

3. libretto d’uso e manutenzione in cui sono prescritti i controlli e gli interventi manutentivi 

con la relativa periodicità, stabiliti anche in rapporto alle norme tecniche di riferimento;

4. registro per l’annotazione dei controlli e degli interventi effettuati.

A seguito dell’installazione, l’installatore rilascia il report di collaudo mentre il certificato di 
collaudo non viene rilasciato obbligatoriamente.

Si ritiene che la dichiarazione di conformità rilasciata dal fabbricante e la dichiarazione di 
corretta installazione dell’installatore possano sostituire il certificato di collaudo.

Sicurezza elettrica e continuità elettrica: gruppo elettrogeno
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Sicurezza elettrica e continuità elettrica:  dispositivi elettromedicali

Come per tutte le attrezzature, devono essere disponibili:

1. elenco di tutti i dispositivi elettromedicali con l’indicazione il nome, la marca e il numero di 
serie del dispositivo. 

2. dichiarazione di conformità rilasciata dal fabbricante;

3. registro con l’annotazione dei controlli e delle verifiche effettuate dal personale della ditta 
specializzata: gli apparecchi elettromedicali devono essere sottoposti a verifica con la periodicità 
stabilita dal fabbricante e dalle norme tecniche di riferimento. 

   In caso di esito negativo del controllo, il dispositivo 
  elettromedicale deve essere posto fuori servizio e può essere 
  riutilizzato solo a seguito dell’intervento di un tecnico 
  specializzato che risolva la criticità riscontrata. Detto intervento 
  deve essere annotato sull’apposito registro.

Nel caso in cui il gestore non disponga di tali apparecchiature, è necessario esibire la 
dichiarazione di assenza dei dispositivi elettromedicali a firma del direttore sanitario.



Sicurezza elettrica e continuità elettrica:  dispositivi elettromedicali



Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi

La valutazione dei rischi anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o delle 

miscele chimiche impiegate, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti 
i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori e, in sintesi, deve contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute;

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 
individuali adottati;

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza;

d) l’individuazione delle procedure e ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono 
provvedere;

e) l’indicazione dei nominativi delle figure di sistema;

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici.



Nelle strutture RSA, i rischi particolarmente rilevanti a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
sono: 

• il rischio biologico con particolare riferimento alla Legionella: la valutazione dei rischi non 
deve essere sintetica e generica e deve evidenziare gli impianti soggetti a rischio, i controlli per 
ciascun impianto e la valutazione in rapporto alla presenza dei fattori di rischio. Inoltre, 
devono essere individuati gli interventi da attuare in caso di positività e la periodicità con cui 
debbano essere effettuati i monitoraggi. Si rinvia, per l’argomento, alle indicazioni relative al 
requisito “Legionellosi”;

• il rischio legato alla movimentazione manuale dei pazienti: la valutazione deve essere 
effettuata con specifiche metodologie di rischio e deve prevedere le misure da adottare per la 
riduzione dell’entità di rischio;

• il rischio incendio: si richiama sul punto quanto riportato a proposito del requisito “protezione 
antincendio”;

• il rischio stress da lavoro correlato: la valutazione deve essere effettuata secondo le 
indicazioni della Commissione consultiva per la valutazione dello stress lavoro-correlato della 
Lettera circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 18/11/2010;

• rischio elettrico: con particolare riferimento al rischio di fulminazione. Sul punto si rinvia alle 
indicazioni sugli impianti di protezione contro le scariche atmosferiche;

Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi



• il rischio sismico: la relazione di “Valutazione della vulnerabilità sismica” è solo una parte della 
valutazione del rischio sismico. 

La valutazione deve essere sviluppata, tenendo conto, oltre che dell’indice di vulnerabilità, anche 
della pericolosità sismica della zona e dell’esposizione dei lavoratori e degli utenti. Se l’entità del 
rischio sismico è importante, il datore di lavoro ha l’obbligo di individuare e programmare le 
misure di prevenzione da adottare per salvaguardare la sicurezza dei lavoratori. L’individuazione 
delle misure di prevenzione è di rilevante importanza, considerata la particolare vulnerabilità 
degli ospiti della struttura. 

Nel merito, si fa presente che l’articolo 63 del D. Lgs. 81/08, in riferimento all’Allegato IV, impone, 
per gli ambienti di lavoro, requisiti di Stabilità e Solidità: “gli edifici che ospitano i luoghi di lavoro 
o qualunque altra opera e struttura presente nel luogo di lavoro devono essere stabili e 
possedere una solidità che corrisponda al loro tipo d’impiego ed alle caratteristiche ambientali” 
e che il successivo articolo 64 dispone che il Datore di Lavoro debba provvedere affinché “i luoghi 
di lavoro e gli impianti vengano sottoposti a regolare manutenzione tecnica e vengano 
eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori.”

Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi



Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi



Il documento di valutazione dei rischi deve avere data certa o attestata dalla sottoscrizione del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico 
competente.

Il documento deve essere custodito presso l’unità produttiva alla quale si riferisce 

la valutazione dei rischi.

In merito alla valutazione dei rischi, l’art. 29 del D.Lgs. 81/08 stabilisce che il 

datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento in 

collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione e il medico competente e con la consultazione del rappresentante 

dei lavoratori per la sicurezza.

Nel caso di assenza della figura del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 

al fine di dare dimostrazione dell’avvenuto adempimento all’art. 29 comma 2 

del D.Lgs. 81/08, che prevede la preventiva consultazione dell’RLS nell’effettuazione della 
valutazione dei rischi, il datore di lavoro dovrà esibire: 

1. il verbale di mancata elezione dell’RLS;

2. la richiesta dell’RLST all’Organismo paritetico con il relativo riscontro. 

Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi



Nel caso di nuove attività, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare immediatamente la 
valutazione dei rischi, elaborando il relativo documento entro novanta giorni dalla data di inizio 
della propria attività. 

Il datore di lavoro deve comunque dare immediata evidenza, attraverso idonea documentazione, 
dell’adempimento degli obblighi di cui al comma 2, lettere b) (misure di prevenzione e protezione 
e individuazione dei dispostivi di protezione individuali in relazione ai rischi), c) (programma di 
miglioramento dei livelli di sicurezza), d) (procedure e ruoli dell’organizzazione), e) (nominativi 
dell’organigramma della sicurezza), e f) (mansioni con rischio specifico), e al comma 3 
(indicazioni previste dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi), e immediata 
comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

   Nel caso di subentro del nuovo datore di lavoro, questi deve 
  provvedere nei predetti termini di 90 giorni a rielaborare il 

  documento di valutazione dei rischi e alle nomine delle 
  diverse figure deputate alla gestione della sicurezza 
  previste dal D.Lgs. 81/08.

Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi



Sicurezza antinfortunistica: documento di valutazione dei rischi



Sicurezza antinfortunistica: documento unico di valutazione dei rischi 
interferenziali

L’art. 26 del D. Lgs. 81/08 stabilisce che il datore di lavoro committente in caso di 

affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a lavoratori 

autonomi all’interno della propria azienda promuove la cooperazione e il 

coordinamento degli stessi, elaborando un unico documento di valutazione 

dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, 

ridurre al minimo i rischi da interferenze. 

L’obbligo non si applica ai servizi di natura intellettuale, alle mere forniture di materiali o 
attrezzature, ai lavori o servizi la cui durata non è superiore a cinque uomini-giorno. Per uomini-
giorno si intende l’entità presunta dei lavori, servizi e forniture rappresentata dalla somma delle 
giornate di lavoro necessarie all’effettuazione dei lavori, servizi o forniture considerata con 
riferimento all’arco temporale di un anno dall’inizio dei lavori.

Nelle strutture RSA gli appalti più frequenti sono relativi al servizio delle pulizie e al servizio cucina 
ma occorre prendere in considerazione anche tutti gli appalti relativi alla manutenzione degli 
impianti anche se discontinui ma che, complessivamente, superano i cinque uomini-giorno. 

  Nella sezione relativa agli appalti del Documento di valutazione dei rischi 
 è opportuno prendere in considerazione tutti gli appalti di servizi, 
 determinarne l’entità e prevedere l’elaborazione del DUVRI in caso di 
 superamento dei cinque uomini – giorno.



Nel caso in cui, per organizzazione di orari, non vi sia sovrapposizione tra le attività del 
committente e quelle dell’impresa appaltatrice, non sussiste l'obbligo di redazione del DUVRI, 
tuttavia l'art. 26 prevede che il DUVRI, documento finalizzato a gestire l'interferenza, evidenzi 
anche lo scambio di informazioni tra le parti. In particolare, il committente informa l'impresa 
appaltatrice sui rischi esistenti nei propri luoghi e sulle modalità di gestione di un'eventuale 
emergenza, inviando ad esempio le planimetrie con le vie di esodo, e l'impresa appaltatrice 
informa il committente sui rischi relativi alle attività che svolgerà nei luoghi del committente. 

Se non viene redatto il DUVRI, il committente deve dare comunque 

evidenza di questo scambio di informazioni avvenuto tra le parti e deve 

riportare nel DVR che il DUVRI non viene redatto per assenza di 

sovrapposizione, evidenziando le fasce orarie in cui operano le parti 

(committente e impresa appaltatrice).

In sintesi, in caso di assenza di interferenze le possibilità sono due, alternative tra loro:

1) DUVRI;

2) evidenza dello scambio di informazioni tra le parti e indicazione nel DVR dell'assenza di 
interferenza (con l'indicazione delle fasce orarie) e dell'avvenuto scambio di informazioni.

Nel caso in cui il gestore non abbia stipulato contratti di appalto di lavori, forniture o di servizi 
dovrà esibire una dichiarazione di assenza di detti appalti ai sensi dell’art. 26 del D. Lgs. 81/08. La 
dichiarazione si riferisce all’assenza di contratti di appalto e non all’assenza di interferenze.

Sicurezza antinfortunistica: documento unico di valutazione dei rischi 
interferenziali
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interferenziali



Sicurezza antinfortunistica: Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione

Ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 81/08, il datore di lavoro deve designare il Responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione con un atto formale di nomina previa verifica dei requisiti 
professionali dell’RSPP definiti dall’art. 32 dello stesso decreto. 



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: locali interrati o seminterrati

Ai sensi dell’art. 65 del D.Lgs. 81/08, è vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o 
semisotterranei.

In deroga a tali disposizioni, è consentito l’uso dei predetti locali quando le lavorazioni non diano 
luogo ad emissioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettati i requisiti di cui all’allegato IV, in 
quanto applicabili, e le idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima.

Prima del 12/01/2025, la competenza per l’uso dei locali chiusi sotterranei o semisotterranei in 
deroga, era dell’ATS che rilasciava una specifica autorizzazione. 

Dal 12/01/2025, prima dell’uso di tali locali, il datore di lavoro invia una comunicazione tramite 
posta elettronica certificata al competente ufficio territoriale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro allegando la documentazione individuata con le note dell’INL n. 811 del 29/01/2025 e n. 
5945 del 08/07/2025. I locali possono essere utilizzati trascorsi trenta giorni dalla data della 
comunicazione. Qualora l’ufficio territoriale dell’INL richieda ulteriori informazioni, l’utilizzo dei 
locali è consentito trascorsi trenta giorni dalla comunicazione delle ulteriori informazioni richieste, 
salvo espresso divieto da parte dell’ufficio medesimo.



In riferimento ai luoghi di lavoro sotterranei e semisotterranei, si evidenzia che, ai sensi del D. Lgs. 

101/2020, è obbligatoria la rilevazione del gas radon. In particolare, la prima valutazione deve 
essere fatta entro 24 mesi dall'avvio dell'attività o in caso di interventi strutturali e le verifiche 
vanno ripetute ogni otto anni se il valore è inferiore a 300 MBq m3. Se invece viene superato detto 
valore, entro due anni devono essere adottate le misure correttive per abbassare il livello sotto il 
valore di riferimento. Le misurazioni devono essere effettuate avvalendosi di servizi di dosimetria 
riconosciuti.

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: locali interrati o seminterrati



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: impianti di sollevamento

Per gli ascensori e i montacarichi, sono richiesti i seguenti 
adempimenti:

✓ marcatura CE;

✓ dichiarazione di conformità rilasciata dall’installatore; 

✓ targa apposta sugli ascensori in cui sia riportato il numero 
identificativo del tipo, della serie o del lotto o qualsiasi altro 
elemento che ne consenta l'identificazione, nome 
dell’installatore, la denominazione commerciale registrata 
o il marchio registrato e l'indirizzo postale di contattato;

✓ istruzioni, comprendenti almeno i disegni e gli schemi 
necessari all'utilizzazione normale, nonché alla manutenzione, 
all'ispezione, alla riparazione, alle verifiche periodiche ed 
alla manovra di soccorso; 

✓ registro sul quale si possono annotare le riparazioni e, se 
del caso, le verifiche periodiche;

✓ numero di matricola dell’impianto assegnata dal Comune.



L’art. 13 del decreto stabilisce che il proprietario dello stabile, o il suo legale rappresentante, 
sono tenuti ad effettuare regolari manutenzioni dell'impianto ivi installato, nonché a sottoporre lo 

stesso a verifica periodica ogni due anni. 

Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica rilascia al proprietario, nonché alla ditta incaricata 

della manutenzione, il verbale relativo e, ove negativo, ne comunica l'esito al competente ufficio 
comunale per i provvedimenti di competenza.

Ai fini della conservazione 

dell'impianto e del suo normale 

funzionamento, il proprietario o

 il suo legale rappresentante 

sono tenuti ad affidare la 

manutenzione di tutto il 

sistema degli ascensori, dei 

montacarichi e degli apparecchi 

di sollevamento a persona 

munita di certificato di 

abilitazione o a ditta 

specializzata che debbono 

provvedere a mezzo di personale abilitato.

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: impianti di sollevamento



Gli ascensori antincendio possono essere impiegati per l’evacuazione 

assistita di persone con ridotte o impedite capacità motorie 

permettendo la discesa in emergenza dai piani superiori a quello 

predeterminato per l’uscita.

La documentazione richiesta per questo impianto è la stessa richiesta 

per un ascensore ordinario con due significative integrazioni:

• dichiarazione di conformità dell’ascensore antincendio riportante il riferimento alla norma 
UNI EN 81-72;

• dichiarazione da parte del professionista antincendio, che l’ascensore sia idoneo all’utilizzo 
per l’evacuazione assistita di persone con ridotte capacità motorie in caso di incendio ove 
non sia disponibile lo stralcio del progetto approvato dai Vigili del Fuoco in cui sia 
evidenziato questo particolare impiego. 

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: impianti di sollevamento
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Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro:  impianti idro-termo-sanitari

L’impianto idro-termo-sanitario include l'impianto idraulico per l'acqua, l'impianto termico per il 

riscaldamento e l'impianto sanitario per i servizi igienici.

Ciascun installatore intervenuto per l’installazione degli stessi deve rilasciare la dichiarazione di 

conformità ai sensi del DM 37/2008 o ai sensi della L. 46/1990, se l’impianto è stato realizzato 

precedentemente al 2008.



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro:  impianti idro-termo-sanitari

Adempimenti relativi alla centrale termica:

1.se la potenzialità è superiore a 35 KW, deve essere 

munita di una targa di costruzione.

2. l'installatore deve presentare, unitamente alla denuncia, il progetto firmato da un ingegnere 
o altro tecnico abilitato a norma delle disposizioni in vigore;

3. l’INAIL provvede all'esame della rispondenza del progetto alle norme in vigore, 
comunicandone le risultanze al richiedente;

4. previo buon esito dell'esame del progetto ogni impianto, completo di tutti i dispositivi di 
sicurezza e di protezione, la centrale deve essere sottoposta da parte dell’INAIL all'accertamento 

della conformità al progetto approvato a seguito del quale viene rilasciato un libretto 
matricolare sul quale sono riportate le caratteristiche dell'impianto e l'esito degli accertamenti 
effettuati.

5. ogni cinque anni, gli impianti aventi potenzialità superiore a 116 KW, devono essere 
sottoposti da parte dell'ATS ad una verifica dello stato di efficienza dei dispositivi di sicurezza, di 
protezione e di controllo.

6. rapporti di controllo tecnico rilasciati dall’operatore incaricato del controllo e della 
manutenzione degli impianti 



7. se la potenzialità dell’impianto è superiore a 116 KW, l’attività è soggetta al controllo di 
prevenzione incendi in quanto rientra al punto 74 dell’allegato I del DPR 151/2011, in categoria A, 
se la potenzialità è inferiore o uguale a 350 kW, in categoria B se la potenzialità è superiore a 350 
e inferiore o uguale a 700 kW e in categoria C se la potenzialità supera i 700kW;

8. per gli impianti termici civili di potenza termica superiore a 232 kW, la nomina del terzo 
responsabile dell’esercizio e della manutenzione dell’impianto termico.

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro:  impianti idro-termo-sanitari



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro:  impianti adduzione gas

Impianti di adduzione gas: è richiesta la dichiarazione di conformità ai sensi del DM 37/2008 o 
della L. 46/1990 a seconda del periodo di installazione. 



In caso di pompe di calore di grandi dimensioni, il costruttore della macchina evidenzia se 
l’insieme ricade nell’ambito di applicazione del DM 329/04 - Regolamento recante norme per la 
messa in servizio ed utilizzazione delle attrezzature a pressione e degli insiemi di cui all'articolo 19 
del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, ovvero se al suo interno ci sono delle attrezzature, 
quali ad esempio vasi di espansione, che vi ricadono. In tal caso, è necessario provvedere alla 
comunicazione di messa in servizio dell’impianto all’INAIL e all’ATS e alle successive verifiche 
periodiche. 

Gli impianti di riscaldamento/raffrescamento necessitano, come tutti gli impianti, dei controlli e di 
adeguata manutenzione, come ad esempio la pulizia o la sostituzione dei filtri, secondo le 
indicazioni del fabbricante riportate sul libretto d’uso e manutenzione. Gli interventi e i controlli 
effettuati devono essere annotati sull’apposito registro o del libretto di impianto. 

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: centrali frigorifere



Per le sterilizzatrici a vapore, sono richiesti i seguenti adempimenti:

• denuncia di messa in servizio all’ASL e all’INAIL, a seguito della quale l’INAIL effettua la 
verifica di primo impianto;

• verifiche periodiche di funzionamento;

• verifiche periodiche di integrità: ogni 10 anni dalla data di rilascio della dichiarazione di 
conformità della macchina.

Per le sterilizzatrici certificate dal costruttore come «insieme a pressione» in luogo della messa in 
servizio, è sufficiente la comunicazione di messa in servizio ad INAIL e ATS. 

Come tutti gli impianti, le sterilizzatrici devono essere sottoposte ai controlli e agli interventi di 
manutenzione indicati dal fabbricante nel libretto d’uso oltre che nelle norme tecniche di 
riferimento.

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: sterilizzatrici



-

Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: legionella  

La legionellosi è un’infezione polmonare 
causata dal batterio Legionella pneumophila, 
normalmente acquisita per via respiratoria 
mediante inalazione, aspirazione o 
microaspirazione di aerosol 
contenente Legionella. 

Normativa: 
Decreto Legislativo 81/2008; 
Linee Guida per la prevenzione 
e il controllo  della legionellosi 
del 2015; 
Rapporti ISTISAN 22/32;
Decreto legislativo 18/2023.

Attestazioni:



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: legionella  

1. IDENTIFICAZIONE: 
➢della struttura: Indirizzo, tipologia di attività e ospiti, numero ospiti e personale impiegato, 
zona servita da acquedotto (gestore) 
➢delle figure responsabili : chi ha elaborato, verificato e approvato il documento, insieme ai 
ruoli e alle responsabilità del personale coinvolto nella prevenzione; nomina del Responsabile 
del rischio legionella; mansionario di tutte le figure che intervengono nella gestione del rischio 
(ditte incaricate)
2. VALUTAZIONE del rischio
➢Analisi dell'impianto: Mappatura completa degli impianti idrici, con particolare attenzione a 
quelli a rischio (acqua calda sanitaria, sistemi di condizionamento con torri evaporative, ecc.).
➢Punti critici: Individuazione dei punti specifici dove la legionella può proliferare, come i 
serbatoi, le tubature con acqua stagnante, i terminali (rubinetti, docce).
➢Fattori di rischio: Analisi delle condizioni che favoriscono la proliferazione del batterio, come la 
temperatura dell'acqua, la presenza di biofilm e le caratteristiche dell'utenza (anziani, 
immunodepressi, ecc.).
➢Classificazione del rischio: Stima del livello di rischio (basso, medio, alto) per ogni impianto e 
area della struttura, con una valutazione dell'impatto sulla salute.



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: legionella  

3. GESTIONE DEL RISCHIO: 
➢pre: misure preventive e di controllo 
▪Monitoraggio della temperatura: Indicazioni precise sul mantenimento della temperatura 
dell'acqua calda sopra i 60°C per uccidere il batterio e su come misurarla regolarmente nei vari 
punti dell'impianto.
▪Manutenzione degli impianti: Procedure per la pulizia periodica dei serbatoi, la rimozione del 
calcare dai terminali e la sanificazione dei circuiti.
▪Gestione dell'acqua stagnante: Istruzioni per far scorrere regolarmente l'acqua nei punti di 
erogazione poco utilizzati.
▪Trattamenti periodici: Indicazioni su eventuali trattamenti chimici o fisici (ad es. shock termico, 
clorazione) da applicare agli impianti a rischio.

➢post: gestione delle emergenze
▪Azioni correttive: procedure ed interventi da attivare in caso di esito positivo ai test o in caso di 
segnalazione di casi di legionellosi.
▪Informazione del personale: Modalità per comunicare e formare il personale sulle misure 
preventive e sulle procedure da seguire in caso di emergenza.



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: legionella  

4. MONITORAGGIO: 
➢ Piano di campionamento:
▪ Identificazione dei 
punti di campionamento:
mappatura dei punti in 
cui prelevare i campioni, 
scelti nella valutazione 
del rischio come critici
▪ Frequenza dei 
campionamenti: Indicazione 
della periodicità dei prelievi 
di campioni d'acqua, che 
varia in base al livello di 
rischio (almeno annuale)
▪ Procedure di 
campionamento: Descrizione delle modalità corrette per prelevare, conservare
e trasportare i campioni al laboratorio, per garantire l'affidabilità dei risultati.



Igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro: legionella  

5. REGISTRO DI AUTOCONTROLLO:
Documento in cui devono essere registrare tutte le attività svolte, dagli interventi di 
manutenzione e sanificazione (flussaggi, monitoraggio temperatura, monitoraggio prodotto 
sanificante, sostituzione doccini, rompigetto ecc., pulizia serbatoi, ecc.) all’esecuzione dei prelievi 
di campioni di acqua e loro risultato analitico.
Ogni scheda che compone il registro deve essere firmata da chi ha eseguito gli interventi e dal 
responsabile del rischio legionella identificato per la supervisione di quanto adottato in struttura. 
Inoltre se gli interventi vengono eseguiti da ditte esterne incaricate, al registro dovranno essere 
allegate le fatture comprovanti l’esecuzione.  



Protezione radiazioni ionizzanti

Ai sensi della Legge 33/2009, in una struttura sociosanitaria non è possibile installare le 
apparecchiature di radiodiagnostica.
Qualora venissero eseguite radiografie “a domicilio” avvalendosi di strutture sanitarie 
autorizzate, dovrà essere prodotta una procedura riportante:
•il nome e la ragione sociale della struttura sanitaria che dovrà essere autorizzata a tali indagini 
(copia atto autorizzativo);
•tipo di apparecchiatura utilizzata all’esecuzione delle indagini;
•procedure adottate utili a tutelare la sicurezza dell’ospite e del personale impiegato.



Eliminazione barriere architettoniche

L'eliminazione delle barriere architettoniche riguarda gli interventi per garantire 
l’accessibilità a persone con disabilità.

Normativa: Legge 13/89 e D.M. 236/1989 

Attestazioni:



Smaltimento rifiuti sanitari

I rifiuti prodotti in una RSA 
sono, oltre a quelli urbani, 
rifiuti assimilabili a quelli 
sanitari potenzialmente infetti. 

Normativa: DPR 152/2006

Attestazioni: Contratto con ditta 
autorizzata e documentazione 
che attesta lo smaltimento 

Particolare attenzione deve 
essere fatta per lo smaltimento di:
➢farmaci scaduti e inutilizzati, sostanze stupefacenti e altre sostanze psicotrope: le modalità 
dovranno essere dettagliatamente riportate nella procedura di gestione del farmaco;
➢rifiuti dopo esami diagnostici e/o terapie con radiofarmaci: pannolini e pannoloni, e tutto ciò 
che può contenere urine, feci ed altri liquidi organici prodotti nei giorni successivi all’esame e 
alla terapia con radio farmaci, dovranno essere raccolti in sacchetti separati dai rifiuti domestici, 
e conservati almeno una settimana in un locale poco frequentato e aerato, per poi essere 
smaltiti con la raccolta dei rifiuti indifferenziati.



Impianto trattamento aria

L’impianto di trattamento aria è il sistema che immette aria esterna trattata (filtrata, 
riscaldata o raffreddata, deumidificata) negli ambienti per garantire la qualità 
dell'aria, la salubrità e il comfort. 
La presenza dell’impianto 
di trattamento aria con 
aria primaria è un requisito 
obbligatorio in fase di 
ristrutturazione complessiva 
e per i nuovi accreditamenti 
dal 01/07/2004 come stabilito 
dalla DGR n. 7435/2001, e 
costituisce un requisito di 
accreditamento.

Normativa: DM 37/08 e 
norme tecniche

Attestazioni: 



IMPORTANTE: gli impianti di trattamento aria sono soggetti alla gestione del rischio 
Legionella poichè includono unità di trattamento aria (UTA), sistemi di climatizzazione 
(come split e ventilconvettori), condizionatori e sistemi di umidificazione.

Si rimanda pertanto a quanto riportato nel paragrafo dedicato all’igiene e sicurezza dei 
luoghi di lavoro specifico per la legionella  

Impianto trattamento aria: legionella



Impianto distribuzione gas medicale

Come stabilito dalla DGR 7435/2001 nelle RSA è richiesta la presenza, come gas 
medicali, del solo ossigeno, ed inoltre l’impianto di distribuzione centralizzato è un 
requisito obbligatorio a partire dal 01/07/2004 in caso di ristrutturazione complessiva 
della struttura e per i nuovi accreditamenti. Per le strutture realizzate e accreditate 
prima dell’1/7/2004, l’ossigeno può essere garantito anche attraverso la presenza di 
bombole.

Normativa: DM 37/08 e DM 18/09/2002 

Attestazioni: dichiarazione di conformità dell’impianto, marcatura CE, schede di 
manutenzione



Impianto distribuzione gas medicale: uso di bombole

Per quanto concerne l’uso in sicurezza delle bombole, si deve fare riferimento al 
DM 18 settembre 2002 in vigore per le strutture sanitarie:

1.  le procedure di utilizzazione di gas in bombole all’interno dei reparti e dei 
servizi devono formare oggetto di specifica trattazione nel DVR; il montaggio 
e lo smontaggio dei riduttori, deve essere affidato esclusivamente a personale 
specializzato e formato ed è vietato il caricamento delle bombole mediante 
travaso; 

2. all’interno dei reparti le bombole devono essere adeguatamente posizionate 
al fine di evitare cadute accidentali; 

3. è vietato depositare, anche in via temporanea, le bombole lungo qualsiasi 
via di esodo; 



Impianto distribuzione gas medicale: uso di bombole

4. è vietato l’utilizzo di gas in bombole in locali con presenza di visitatori non 
autorizzati all’assistenza salvo per quei locali, ove per disposizioni sanitarie, è 
obbligatoria la presenza di bombole/stroller per emergenza (terapia intensiva, 
trasporto malati, pronto soccorso, ecc.). 

5. le bombole/stroller che non sono in uso devono essere ubicate in un locale 
all’interno del reparto che abbiano i requisiti di areazione, separazione e porte 
REI, indicati nel decreto. All’interno del locale deve essere installato un 
rilevatore di incendio collegato all’impianto di allarme.



Impianto distribuzione gas medicale: dichiarazione di conformità

L’installazione e le modifiche  all’impianto centralizzato devono essere svolte da 
personale abilitato che al termine dei lavori rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi 
del DM 37/08, completa dei seguenti 
allegati obbligatori:
•progetto (se soggetto 
come indicato 
dalla normativa specifica);
•relazione tecnica delle 
caratteristiche 
costruttive dell’impianto;
•schema di impianto (se non soggetto a progetto);
•qualifica professionale della ditta installatrice.

Oltre alla dichiarazione di conformità l’impianto deve disporre di marcatura CE.

Sono presenti altri gas medicali?



Materiali esplodenti

Il legale rappresentante della RSA deve produrre la 
dichiarazione che all’interno della struttura non sono presenti 
materiali esplodenti. La dichiarazione si riferisce a quanto non 
rientra nelle attività oggetto di SCIA antincendio/Certificato di 
prevenzione incendi.



Conformità degli spazi e luoghi riportati nell’atto autorizzativo

In fase di vigilanza per il mantenimento dei requisiti strutturali, si verifica se i luoghi e le 
relative destinazioni d’uso sono pienamente conformi agli spazi e ai luoghi approvati in sede di 
autorizzazione.  
In rapporto alle modifiche dei luoghi e delle destinazioni d’uso, la DGR 2569/2014 stabilisce 
che:
➢ la struttura dovrà presentare una nuova SCIA, quando le modifiche comportano, anche 
senza interventi edilizi, il mutare delle condizioni previste dal regolamento d’igiene o di 
sicurezza dei locali (trasformazione di uffici in ambulatorio o palestre e la trasformazione di 
aree di socializzazione in aree dove vengono erogate prestazioni sanitarie);
➢ la struttura dovrà presentare una comunicazione ad ATS quando le modifiche NON 
comportano il mutare delle 
condizioni previste dal 
regolamento d’igiene o 
di sicurezza dei locali 
e non comportano 
interventi di 
manutenzione 
ordinaria 
e straordinaria. La suddetta comunicazione dovrà essere trasmessa unitamente agli elaborati 
grafici aggiornati e l’indicazione dettagliata e motivata delle variazioni eseguite. 
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